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Fiesole: le foto
di padre Fabbretti
Un grande comunicatore: con la
parola e– ora si apprende – anche
attraverso le immagini. Di padre
Nazareno Fabbretti (1920-1997),
francescano gran predicatore, era
nota la facondia sul pulpito e
attraverso gli scritti; adesso la
Fondazione Ernesto Balducci e
l’Istituto Universitario Europeo di
Firenze organizzano una mostra
per rivalutarne anche l’opera
come fotografo. La rassegna,
aperta dal 13 al 31 maggio presso il
chiostro della Badia Fiesolana, è
stata inaugurata ieri pomeriggio
dal convegno «Immagini del
mondo», con interventi di Andrea

Cecconi
(direttore della
Fondazione
Balducci), Maria
Teresa Traversi
(Associazione
Amici di
Nazareno
Fabbretti) e
dello scrittore
Roberto
Giannoni. In

esposizione gli scatti del frate
vogherese in varie parti del
mondo, dall’India alla Terrasanta,
ma soprattutto le foto
naturalistiche: quasi un «Cantico
delle creature» in immagini.

La vita di La Pira
in 300 immagini

Un album fotografico per
ripercorrere la vita avventurosa del
«sindaco santo». Lo hanno
stampato le Edizioni Polistampa
sotto il titolo «La forza della
speranza. Giorgio La Pira, storia e
immagini di una vita» (pp. 236,
euro 30). Trecento fotografie
illustrano la biografia – curata da
Riccardo Clementi – del giurista-
politico-mistico, dalla nascita nel
1904 a Pozzallo in Sicilia, al
periodo dell’impegno politico
come sindaco a Firenze negli anni
Cinquanta e Sessanta. Laureatosi
in Diritto romano a Messina nel
1926, pochi mesi dopo La Pira
veniva chiamato come assistente
all’università di Firenze e da quel
momento la sua vita ebbe per
fulcro il capoluogo toscano, a parte
i periodi trascorsi a Roma nel 1944
perché ricercato dai tedeschi e nel
1946 per l’Assemblea costituente.
Eletto poi deputato con il gruppo
dc dei «professorini» di «Cronache
sociali», fu anche fino al 1950
sottosegretario al ministero del
Lavoro. La Pira è morto il 5
novembre 1977.
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FRANCO & IL VATICANO
◆ L’ex premier Giuliano Amato,
l’arcivescovo Claudio Maria Celli
(presidente del Pontificio
Consiglio per le comunicazioni
sociali), il ministro e politologo
Gaetano Quagliariello e l’ex
ministro nonché fondatore della
Comunità di Sant’Egidio Andrea
Riccardi discutono oggi del libro
di Massimo Franco «La crisi
dell’impero vaticano. Dalla
morte di Giovanni Paolo II alle
dimissioni di Benedetto XVI:
perché la Chiesa è diventata il
nuovo imputato globale»
(Mondadori). Il dibattito,
coordinato dal direttore del
«Corriere della sera» Ferruccio
De Bortoli, si svolge domani 
alle 17.45 nella Sala Bernini 
presso la Residenza di Ripetta 
a Roma (via di Ripetta 231).

il caso. Esce per la prima volta in Italia la «Domanda su Dio» del 1956.
Il teologo l’escluse dall’opera omnia forse perché troppo «modernista»

Von Balthasar: sì alla scienza
Torna attuale «Die Gottesfrage»: un’opera del teo-
logo svizzero Hans Urs von Balthasar (1905-1988)
pubblicata nel 1956 e poi trascurata per decenni,
riedita con aggiunte nel 2009 e tradotta ora per la
prima volta in italiano con il titolo «La domanda
di Dio dell’uomo contemporaneo» (Queriniana,
pp. 210, euro 32; qui sotto riportiamo parte della
postfazione di Pierangelo Sequeri). In realtà negli
anni Sessanta l’autore aveva rifiutato alla stessa
editrice i diritti per l’edizione italiana e il libro
non è incluso neppure nell’opera omnia, edita in
Italia da Jaca Book e il cui programma è stato fis-
sato direttamente da von Balthasar. Come mai? Il
teologo Rosino Gibellini, direttore per l’editrice
bresciana della «Biblioteca di teologia contempo-
ranea», avanza l’ipotesi che l’autore abbia messo
da parte il suo breve libro perché era troppo «dia-
logico con la modernità»; infatti secondo il teolo-
go svizzero la colpa del post-concilio era di aver
troppo cercato il dialogo con il mondo contempo-
raneo. Nel piccolo gioiello dimenticato von
Balthasar accetta tra l’altro la «teoria dei tre sta-
di», enunciata da Auguste Comte, liberandola dal-
la sua interpretazione positivistica. l’uomo cultu-
ralmente è passato dalla religione alla metafisica,
per approdare poi alla scienza come interpreta-
zione risolutiva del mondo.

DI PIERANGELO SEQUERI

cienza e cristianesimo sono le matrici
di polarizzazione del confronto cultu-
rale odierno, fra le quali la religione for-

nisce il terreno di confronto e di scontro: e-
lemento mediatore ma anche terzo incomo-
do. La scienza della natura, in quanto fattore
di socializzazione dell’unico sapere razio-
nalmente condivisibile, ormai, non è più
soltanto visione del mondo: aspira essen-
zialmente al ruolo di garante del senso. La
mossa è sottile, rispetto alla rozzezza dello
scientismo, in quanto non pretende di sosti-
tuire la filosofia e la religione, ma semplice-
mente di garantire – in ogni ipotesi di senso
– l’integrità della ragione. Un teologo che af-
fronti questa configurazione con la passione
e la freddezza necessaria all’intelligenza nel-
la quale deve inoltrarsi, a vantaggio della fe-
de, deve esibire, con la massima naturalez-
za, onestà intellettuale e dominio dei suoi
mezzi. L’elaborazione del tema nel testo di
von Balthasar è iscritta in una mossa di stile.
Il primo tratto è il riconoscimento del fatto
che l’esistenza dell’uomo porta con sé, sin
dall’inizio, insieme con la vita dello spirito,
la religione e la tecnica: il plesso di queste fi-
gure fondamentali dell’esperienza caratte-
rizza sempre il mondo nel quale l’uomo ap-
pare come soggetto. «Da quando l’uomo vi-
ve sulla terra è esistito lo spirito, e con esso il
sapere e la “scienza”, e con essa la cultura e
la tecnica: lo attestano la prima ascia di pie-
tra, il primo fuoco, la prima se-
poltura. E quanto più indietro
si spinge la tradizione umana
(ed è possibile che quanto più
indietro essa arriva, tanto più
pura emerga), l’uomo è sem-
pre stato un essere religioso, e-
gli sa di essere sotto un potere
divino, che deve riconoscere e
venerare e dal quale deve at-
tendere la salvezza. Così, attra-
verso tutti i cambiamenti sto-
rici, si dà un tipo costante di e-
sistenza umana, una humani-
tas perennis».

n tal modo è già subito sbarrata la strada,
anche dalla parte del cristianesimo, all’i-
dea che la specificità umana debba esse-

re trovata sul fronte di un’attività dello spiri-
to che non ha niente a che fare con la scien-
za e con la tecnica. (...) «L’uscita dell’uomo
dall’avvolgimento del cosmo – scrive Baltha-
sar – dove egli era custodito come l’uovo nel
guscio, può essere vissuta anzitutto soltanto
come esperienza che oggi viene chiamata
insicurezza. Ma invece di usare questa paro-
la come un rimprovero, pieno o dimidiato –
come se l’uomo fosse incappato in questa
situazione pericolosa per mancanza di pre-
veggenza e dovesse ritornare a rintanarsi il
più in fretta possibile nell’involucro abban-
donato – si farebbe meglio a sottolinearne il
senso positivo e storicamente necessario».
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«La tecnica può avvicinare
l’uomo al suo Creatore»

«Il Paradiso Terrestre» di Savery Roelandt (1626), olio su tela conservato allo Staatliche Museen di Berlino

P. Fabbretti

omines antiqui quadam
cum facilitate in
servitutem abducebantur

et, cum nullius ponderis res
haberentur, venibant. Nam apud
Romanos servi, cum domesticis
laboribus, iisque gravioribus,
perfungerentur, ad dominorum
dominarumque arbitria, ulla sine
intermissione, parabantur. In
villis durissima imponebantur
opera: agros enim colebant,
bestias pascebant, vineas
curabant. Opus igitur servile
totam rei oeconomicae rationem
adeo fulciebat, ut, nisi illis essent
oneribus servi oppressi, Romanos
tot et tantas opes numquam
fuisse comparaturos asseverari

liceat. Quamvis homines infimi
secundum ius servi haberentur,
eorum tamen statum,

philosophia duce, sensim
mitiorem reddiderunt leges. Nam
Plinius Iunior, vir optimo genere
natus et optimis rebus institutus,
qui I saec. p. Chr. n. vixit, in
quadam epistula de servis suis
loquebatur veluti de amicis, quos
ad suam praesentiam libenter
admitteret, quibus ipse libentius
pareret, libentissime famularetur.
L. Annaeus Seneca, inter
Romanos sapientes longe
praestantissimus, censebat servos
homines esse et, nullo discrimine
accepto, inviolabili dignitate esse
natura ornatos, ut vehementer
improbaret et asperrime illos
obiurgaret, qui in servos diram
immanitatem adhibere solerent.

Domini vero, cum sordida opera
servis inicerent, leve quoque
propter vitium,  eos foedum in
modum verberari iubebant.
Seneca insuper, quodam divino
spiritu afflante, docuit libertatem
et servitutem ex virtute pendere.
Quod prorsus est omnibus
perspicuum: nihil hominibus
perniciosius, nihil miserius, nihil
turpius quam se voluptatibus
dedere eisque obnoxios vivere.
Nonne servi sunt qui vino
indulgent, qui toxicomania
afficiuntur, qui libidinibus
inserviunt? Qui contra, cum
rectam rationem usurpent
necnon bonis praeceptis
obtemperent semperque
compotes sui sint, animo ingenui
sunt et liberi.
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hortensius
di Roberto Spataro

LA TRADUZIONE DEL 7 MAGGIO

ai fatto di popoli diversi una sola patria; dove
prima c’era il mondo intero, ora c’è una
città». Con queste parole Rutilio Namaziano,

famoso prefetto di Roma, vissuto nel V secolo d.C., celebrò
Roma che, con l’autorità delle sue leggi, favorì una fitta rete
di rapporti tra molti popoli. Infatti, i popoli che erano sog-
getti al potere di Roma, pur conservando la propria lingua,
nelle frequenti relazioni commerciali, usavano il latino. I-
noltre, i commercianti adoperavano le stesse monete che,
coniate per ordine dello Stato romano, erano diffuse quasi
in tutto il mondo. Le navi solcavano il Mar Mediterraneo ed
importavano ogni genere di merci dall’estero al punto che
si può affermare che l’Impero Romano era diventato un so-
lo mercato. Ancora, con la mobilità di soldati, schiavi, uo-
mini politici, attraverso le strade che univano praticamente
tutti i luoghi del mondo romano, venivano propagate dot-
trine e religioni. Per la qual cosa, un’unica civiltà, di altissi-
ma qualità, fioriva vigorosamente all’interno dei confini
delle province. D’altra parte i popoli, allorché venivano as-
soggettati all’autorità di Roma, accoglievano volentieri que-

sta sottomissione ad un impero così potente perché gli e-
serciti romani, eccellenti per numero, forza e valore, difen-
devano dai nemici i cittadini che potevano vivere senza pe-
ricolo, protetti e sicuri nelle proprie regioni. Si aggiunge il
fatto che tutti i popoli apprezzavano moltissimo l’equità, la
giustizia, l’integrità della legislazione romana e ad essa a-
spiravano essere sottoposti perché il diritto romano aveva
pietà per chi era vinto, puniva i soggetti prepotenti, tutelava
le persone oneste e le loro proprietà. Questo elemento va
pure messo in evidenza: i romani, a causa di discriminazio-
ni razziali, non esclusero mai dall’assunzione di cariche po-
litiche le persone di altra nazionalità. Infatti, Settimio Seve-
ro, Imperatore romano, era un africano. Tra i suoi predeces-
sori si contano gli spagnoli Nerva Ulpio Traiano, Publio Elio
Adriano e Marco Aurelio Agostino, che furono ottimi Impe-
ratori. In conclusione, ecco che cosa apprendiamo dalla ci-
viltà romana: un malinteso senso di superiorità non ha mai
impedito che i romani imitassero il modo di vivere e di pen-
sare di altri popoli, purché essi fossero moralmente validi.
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La globalizzazione

Immo homines sunt

La lettura stessa del passaggio deve riacqui-
stare il nitore di questa spassionata conside-
razione dell’ambivalenza. Nella nuova strut-
tura del mondo – prosegue von Balthasar –
l’uomo ha perso, del passato, qualcosa di
giusto e qualcosa di sbagliato. (...) «La scom-
parsa, o almeno la limitazione, della prote-
zione naturale rende l’uomo finalmente au-

tentico, lo fa essere quello per
cui il racconto della creazione lo
ha stabilito: signore della crea-
zione, colui che, senza abbas-
sarsi in alcun modo al suo livel-
lo, l’amministra nel servizio re-
sponsabile di fronte al suo Crea-
tore, e la sviluppa in conformità
alle proprie tendenze». E d’altro
canto, nella condizione odierna,
deve pur apparire ancora di
nuovo, e con definitiva chiarez-
za, che quest’uomo moderno, a-
vendo “conquistato un potere
sulla natura” prima del tutto
impensabile, «si è al tempo

stesso caricato di un’imprevista responsabi-
lità per se stesso e per la natura». Soltanto in
questa tensione, del resto, egli «è veramente
uomo». Il nodo che ora ritorna in chiaro ri-
guarda proprio la “religione”: e a questo
punto, proprio nel senso per cui essa riguar-
da la coscienza “attuale” di questa specifica
responsabilità dell’uomo per il proprio de-
stino. «Questa responsabilità è così pesante,
ma anche così ponderata, che egli non può
portarla da solo; ma poiché non può più
condividerla con la natura, non gli resta al-
tro che condividerla con il Creatore: nella
preghiera, nel dono di sé, nel rapporto con
colui che non è un pezzo della natura e non
offre all’uomo una ricetta già pronta che lo
sottragga alla sua libera e decidente respon-
sabilità». Di qui deve venire il respiro neces-

sario per introdurre nell’orizzonte della ca-
tegoria di “religione” – intermedia e insieme
cruciale – il senso profondo e critico della
svolta umanistica che è infine necessaria
nell’epoca della scienza naturale (non con-
tro di essa) e nell’epoca della secolarità poli-
tica (non contro di essa).

o sfondo della rivelazione
cristologica del legame in-
dissolubile e salvifico di

Dio con l’uomo, che sempre di
nuovo offre una prospettiva al-
la fatalità della scissione, pren-
de respiro proprio a partire
dalla parola rivelata della crea-
zione, che ne ha rischiarato l’o-
rizzonte. La possibilità di «in-
fiammarsi ancora una volta per
Dio», in luogo di attestarsi pi-
gramente e pavidamente sul
già pensato, una volta per tut-
te, ne sarà – filosoficamente,
non solo teologicamente – il
complemento necessario. Di qui Balthasar
volge lo sguardo verso l’altro crinale di que-
sta sua originale introduzione al tema dello
“spirito del cristianesimo e del suo destino”
nell’epoca ormai inaugurata e in vigore (la
sfida è già stata lanciata da tempo, al cristia-
nesimo: essa va raccolta, appunto, non inci-
stata nel risentimento e nella malinconia).
«Prima che il cristiano pensi di “cavarsela”
con questo solitario di oggi, di portarlo a-
vanti o addirittura di convertirlo, dovrebbe
chiedersi con che cosa pensi di andargli in-
contro». Naturalmente, in un senso sostan-
ziale e immodificabile, il cristiano sa che co-
sa porta: chi è Colui nel quale ha creduto, e a
quale rivelazione rende testimonianza, in
obbedienza e amore del suo Signore. Ma di
certo, anche il cristianesimo deve ogni volta

L

esaminare se stesso: dato che porta questo
tesoro in vasi di creta, e deve ogni volta
prendersi cura per il lógos della sua speranza
per l’interlocutore che si presenta. (...)

l saggio si chiude, con elegante figura di
inclusione, sul tema di una nuova “visio-
ne” della natura creata, che deve restitui-

re respiro e orizzonte per la “solitudine” di
un soggetto che è finito nel guscio di un’au-
tocomprensione che – a dispetto delle appa-
renze – non intercetta più il mondo, né la
storia. In questo solipsismo inapparente,
l’individuo è irraggiungibile e isolato anche
per la questione seria del cristianesimo. Il
corpo-mondo, sottratto all’anestesia di una
visione ossessivamente libidica e macchina-

le della natura e del cosmo,
potrebbe ricominciare a parla-
re e a intrattenere corrispon-
denze con le cose dello spirito.
E persino a mettersi in dialetti-
ca con il soprannaturale: ac-
cettando la sfida di un’irruzio-
ne che resiste al pensiero del
caso come a quello della ne-
cessità. «La natura si trascende
nell’uomo. Ma l’uomo è spirito
soltanto in quanto egli tra-
scende di nuovo verso Dio il
mondo che egli è, la cui quin-
tessenza egli rappresenta». La
mortificazione della natura

impoverisce il mondo e toglie senso al tem-
po. Alla lunga, ciò deve anche togliere respi-
ro all’uomo. La parola di Dio non è una
grandezza mondana. Eppure, rende più
grande il mondo. Il nostro, in effetti, è diven-
tato piccolo e monotono: ormai sta tutto in
un iPhone. Invece, è il movimento della
creazione divina, in cui siamo coinvolti e del
quale siamo responsabili, che restituisce lo
spazio e il tempo alla grandezza dell’anima.
La nuova evangelizzazione avrà presto biso-
gno di mettere in contatto la ritrovata vita-
lità delle origini della fede con la lingua ma-
terna della creazione in cui l’uomo prende il
respiro di Dio. Ossia lo spirito. L’affresco di
questo piccolo gioiello che è la Gottesfrage di
Balthasar è ancor oggi un glossario perfetto
per riaffezionarci all’impresa.
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Hans Urs von Balthasar Auguste Comte


